LINGANNO 
CADE 
SOPRA L'INGANNATORE 


DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA 


DA RAPPRESENTARSI 
IN MACERATA 
NEL TEATRO DE’ NOBILI 
Il Carnevale dell’ Anno 7803. 


DEDICATO 
A SUA ECCELLENZA 


| ISIGNOR CONTE LUIGI GATTI 


AMMINISTRATORE CAMERALE 


E TESORIERE NELLA PREVINCIA DELLA MARCA 


® 


SO 


MACERATA 


ANN 
PER GLI EREDI PANELLI. 
Cos approvazione. 





ipo 
GE ICE di 


“fe. da pie s 
IE, SUD 





angue le spirito, se immerso di 
Jontinuo nel travaglio non si procura 
de tempo in tempo un sollievo: . Fra . 
più piacevoli , che conta la società È 
quello senza meno del Teatro; eVoi 

eccellenza, che ne sapete rilevare il 
lavatteristico pregio, dovete anche pro= 


Vitarne nes momenti, che non vi af 
Az 
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follano di soverchio gl interessi del 
Principato, quali disimpegnate een unt 
eversàle ammiranione. A voi dunque, 
alla fama, che parla del «vostro meri- 
to, dei cvostri talenti, ed alla  prote- 
zione di cui abbisogna ,sl Dramma 
dintesso, che stà per ;sortice alle Scene 
è dovuta la dedica di questo. Gradi 
tela con quella grandezza di cuore, 
che è tutta propria di Vor, e. credete 
ai sentimenti snalterabili di quella sté- 
ma perfetta, e profonda ‘venerazione 
con cus mi protesto 


Dell E.V. 


Macerata 9. Febbrajo 1803. | 


Ure Devino Obblmo Sera. 
‘4 L’Impressario.  * 
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Prima Donna affoluta i 
EURILLA:- Figlia del-Podeftà # 
4 La Sig. Maria Brunetti | 


Primo Mezzo Carattere | 
GHERARDO-Segretario del Podeftà, e figliodel è 
Principe Valverde incognito È 

Il Sig. Tommaso Ricci 


Primo Buffo affoluto. 
GIANFRISO Spofo deftinato ad Eurilla., 
. HI Sig. Sante Pierazzini . 
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5 PR NOIE VESTI 


. Altra Prima Donna 
LESBIA Ofpite in Cafa del Podeftà 
La Sig. Maddalena Galliani. 


i Altro Primo Buffo 
TITTA Maeftro di Cafa del Podeftà . 
Il Sig. Giufeppe Zurelli. 


Altro Buffa 


AGAZIO Podeftà-dei luogo . 
Il Sig. Lmigi Smoraccetti .. 
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Seconda Donna . 
NINA: Cameriera + 
La Sig. Victoria Panici . 


ii mie sierici pe TIZI 


La Scena fi finge in Casa del Dottore 


La Musica è del celebre Maeftro Valentino . 
Fioravanti.. 


Direttore e Maeftro al Cembalo il Sig. Pietro Tulj 
Maeftro di Cappella dell’ Univerfità di Macerata. 
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ATTO PRIMO” 
SCENA PRIMA 
Camera particolare di Agazio: 
Gherardo, Gianfrifo, e Titta: 


Cb: Cie amore, a tante pene, 
Regger l’ alma oh Dio non sì» 
Involarmi il caro bene, 
Qua è troppa crudeltà, 
Involarmi il‘caro bene, 
| Giufti Dei che pena è quella” 
Iì rimedio*chi* m' addita? 
I Veglio togliermi la vita 
Così almen "fi finirà. - 
( cava un. Arial per ucriderf. 
Tin Siete pazzo Padroncino; (lo. tvattiene 
I Quà il pugnale, 
| Gbe. Lafcia ” 
Tis.. Oibò : 
Ghe.: Vuò ammazzarmi . 
\T. Ma Signor nò 
Pr Se la vita m'è di tedio 
Perchè vivere dovrò. 
|Tis L'ammazzarli è un buon rimedio 
Ma giammai l'approverò.' » ì 
A 
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$ 
Gian. Quì dentro è il mio ritratto, 
La lettera, è di Papà 
Vedrà ch'io fon ben fatto 
La Spofa riderà ah, ah, ah | 
Ghe. , Costuî , chi vuol, chi cerca 
Tii. Che guarda, con chi l'ha? 
( Diftorre da fe folo 
Vediamo che farà.) 
Gian. Bocca , fpaziola e grande‘ 4 
( offerva il ritratto, 
Occhietti fatti a zero 
Nafo maeftofo, e altero, 
Che rifpettar fi fa. 
S) sì per troppo gi 
La Sposa riderà. 
Ghe. Lo senti egli è lo Sposo 
Tit. Lafciate far, fperaie 
Ghe. Oh ftelle, ftelle ingrate. 
Che fiera crudeltà» | 
Call Più amabile beltade i 
‘ (43: pi quefta non si dè:. 
Tit. Sperate sì fperate 
È Amor.ci penferà; 
Tir. Secondate i .miei detti ) 
Voi pur direte quello ch'io dirò: I 
Ge. Ci vorrebbe coraggio, ed io non l'ho... 
Gian. Padroni. miei. 
Ge. La riverifco.. 


ubilo 


vini amen rt din iniettati 


Tis. Servo : chi è lei? 
Gizn. Non lo vedete ? 
Sono il Signor ‘Gianfrifo 
Bello come Narcifo 
Suocero ... cioè Genero 
Del Signor Don Pangrazio. - 


Ghe. Del Signor Don Agazio lei vorrà dir. 


» Gian. Sì sì del Podeltà” 
. ©*Pangrazio, o Curiazio dove fù ? 
Quefto , che quì vedete è il mio ritratto 
|. Eh? che ne-dite? . 
’ Ghe. Bello: ( lo romperei per rabbia. ) 
Tir. Dunque voi fiete 
|. Gian. Il Signor Gianfrifo per fervirla: 
Ghe. ( Così non foffe. ) 
Tit. Bravo: è dovete. 
Svofir Madama Eurilla 
La figliola Nubile del Signor Agazio? 
| Gian. Se fi -pud:” 
Ci ha forfe qualche dubbio? 
Tit. Signor nò. 
Mi rincrefte, che Agazio 
Ora "non ftà in Paefe - 
E’ andato fuori per ut certo proceffo 
Ma dovrebbe tornare adeffo, «adtro» 
| Gian. Chi fiete- voi? 


| Tir, Son del Governatore il Maeftro di Cafa 


Ghe. Ed io Signore; - 
Sono il fuo Segretario. A 4 
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Gian. Ah, 2h capifeo Segretario, 
Voi fiere quello , Da 
Che apre, e ferra le Segreto. . 
Gbe. (E lo Spofo d' Eurilla 


Sarà così ridicolo, e infenfato? ) 


Tir. Un beli’ impiego Padroncino ha. dato- - | 


Gian. Segretario mio caro 
Hai fulla faccia, una faccia:, 
Ch è proprio da Galant'uomo. 
Or fenti, fe vedi la mia Spofa 
Tu confegnale fubito 
Quefto ritratto mio, ( gli dà il ritratto 
Dì che lo guardi, . 
L’efamini con comodo , 


Lo volti, e lo rivolti fopra, € fotto; , 


| E dica poi s'è un bocconcin da ghiotto. , 
Tir. Prendetelo, prendetelo.( piano a Gher: . 


Ghe. Sarà ubbidita , 
Gian. Vado quì alla pofta-. 
A frifarmi, e pulirmi,, 


Ed afpertare di Don Erazioil ritorno. . 


Tit. Cioè di ‘Don Agazio. 


* Gian, Oh cu non farmi il correttordiftampe - 


Fai il, Maeftro di Cala: Otsù . 
Servitemi con fedeltà 
Ed amor come conviene, 


Poichè ho gran zecchini, e pago bene. pè . 


Ghes,Ah Titta mio non c'è rimedio» . 


LI 
Tit. Comè vi di timore un matto? |] 
Gbe. E’ matto è vero, ma è Spofo. 
Tir: In quattromefi, che fate qui, alla bella 
Avete mai fpiegato. il voftro amore? 
Ghe: Le ha parlato il mio core 
Ma non il labro. i 
Tir. Ho intefo. 
Un bel divertimento 
Far all’amor fal gulto del feicento. è 
Un figlio: d’ungran Principe 
Fugge dal Patrio tetto 
Vede Eurilla l’adora ..-. ‘ 
E l'amor fuo.non l’ha fpiegato ancora. 
| Date quì quel ritratto. 1 
Ghe. Eccolo.» » 
Tir. Adeffo Signor Lelio vedrete 
Ghe. Titta ‘chiamami Gherardo, 
Qualcun potrebbe udirti , 
E fcoprir dove ftò. 
Tir. Troppi riguardi © 
Siete un'amante’ freddo 
Nov, farete mai nulla 
Baita .io voglio tutto 
Per.voi l'ingegno adoperare. - 
Lafciatevi frattanto. regolare. 
i Di raggiri, ed invenzioni 
Nella »tefta/ un: magazzino 
Una masina un mulino” 
Ag 


. 
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© Che girando fempre fà: 
Non temete voi vedrete 
Cofe rare, e cofe nuove. —_ — (@ 
E farò di quelle prove gi. 
Che neffun le crederà. 
Sono lefto ad ogni incontro 
_ A ogni inciampo che fi dia 
La vittoria farà mia 
Titta fol trionferà. ©. (parte 
Ghe. Voglia il Cielo 
Che al fine termini ben l'affare, 
Ma non ci credo 
Queft' efito, felice ancor non vedo (par... 


SICEN'A_lE. 


Eurilla, e Lesbia: .. 





Eu. ( BG figlie" feguaci d'amore - 
Lef.( ca Che a un marito.legar vi vo». 
Semplicette nò nò non fapete ( lete 
Ch'è fortuna aver libero il cor. 
Eu. La farfalla, che gira, che vola 
Non intende non sà cos'è amor. . 
Lef. L’ape anch'essa svolazza và fola- 
A fua voglia da quefto a quel fior. . 
Eu. Al cara Marchefina FTA 
| Che dì felici fono quelti.. 


\ 
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Lef. Oh quanto mi rincrefce lafciarvi 
| Eu. Lafciarmi? n i 
1] Lef. Non fapete — : 
‘ Ch'io fon quì di p:ffaggio? 
‘ Eu. Il Padre mio Ofpite quì v'accolfe - 
E dovete ftar quì. . 
| Lef. Ma non ho. lettere 
Di Lelio, del mia Spofo, 
E vò andare a Salerno.a ritrovarlo» 
Voglio almeno fetitire 
‘Eu. Tocca a lui di venire, 
E mantenervi la parola. 
Lef. Ah cara Eurilluccia.. 
Que uomini fono tutti ad un modo: . 


vB: E Nan 
Nina , Tissa s c Detti. 


Nin. ! | Vocca a me -perdonate 
A dar la nuova alla Signora». 


Tit. Piano, Che tocca a me . 
La mancia la voglio. 

Nin. La voglio con licenza» 

Lef. Ma cos è dite sù 

| —’Eu. Che impertinenza. 

e pia Lo Spofo su 

Nin( 1 1° SR 





Ig 
pai er Quale? il mio?” 
- Nin. E° arrivato 
Tir. E°. venuto. - 
Nin. Gh quanto è bello 
Tit. Or, era l'ho veduto. - 
Eur. Ma'lo'Spofo di chi 
Lef. Si può fapere? 
Nin. Il voftro.» 
Tir. E fi chiama Gianfrifo. 


Lef.: Amica mia; quanto me ne confolo. * 


Tit. Stà ‘alla. pofta: ad abbigliarfi 
Eu.-Vado incontro al caro Spofo 
Lef. Vengo; anch'io. 

Eu. Sieguimi Nina. © ( parte. 


Le/. Ah che piacere è il mio. (parte © 


Tit. E la mancia?.- 


Nin. L'avrai in ‘moneta fonante ( parte = 


Tir. Me l’ha fatta Oh che ftrega 
Oh che furfante. > 


SCENA IV. 
Gherardo, ve Tura 
Ghe h Titta mio fon morto: + 


Tir. Che cos è? 
Gia. E' venuto un'efpreffo - 


( 


me. 
pe 
3 rs, 
Ed ha lafciato un foglio» 
Da confesnarfi al Podettà.. 
Tit. Che.importà? 
Ghe. Importa .molto, vedi 
Egli è carattere 
Del Principe. mio Padre .... 
 Alefon fcoperto., 
. Saprà forfe ov'io:fono..' 
Tir. Adagio, adagio. 
A tutto c'è rimedio 
Ora. l'apro,.e lo leggo» ( apre la lerrere.. 
Ghe. Ah nò.. 
Tis. L’ ho aperto». 
Gle: Mifero me 
Tit: ( Scopriamo:) . - 
Signorino. delitto, 0 mon delitto, 
Quando mancailcoraggio l’uomoè fritto . 
» Efaggito di.Cafa Lelio miofiglio,.. (leg. 
Ghe. ( Che fon.io pur troppo»). o 
Tit: ,, Mi dicon: 
»; Che fi trovi in Pietra nera - 
» Da quattro mefi in circa 
,3 Innamorato di certa Eurilla 
Ghe. Oh Dio che. fentormai! 
Tit: ,; Ricorro. al Signér Podeltà:,. 
so Perchè l’arrelti, e con fedeli.guardie - 
» Lo rimandi in Salerno. 
s_ A tale effetto 
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so Per conofcerlo bene 

sy Mando quì il fuo ritratto 

», Sarà poi cura mia 

,» Ricempenfarla : di Voffignoria 


s» Servo divoto : Il Principe Valverde. - 


Ge. Oh ftelle! 

Tir. State zitto, la fortuna v'ajuta. - 
Ho quì il ritratto 
Di Gianfrifo lo Spofo 


Come già voi ifapete, ora lo cambio, . 
( cambia il ritratto e la lettera © 


Ed invece del. voftro ci pongo il fuo. 


Poi rifigillo il-foglio, 
E lo dò al Podeftà ; - 


Perchè faccia Jegar Gianfrifo fubito; > 


E lo-mandi a Salerno. . 
Gbhe. Ma mio Padre cofa dirà 


Vedendo ‘Giaufrifo, e non fuo figlio? | 
Tir. Il rempo è quel , che ci darà configlio. » 
Ghe. Ah "Titta mio l’amore ch'ai per me» 


Ti fa dare in uno fcoglio 
Da cui non fcamperemo. 
Perchè ferbarmi in vitaio fudò iotremo. 
Amor, tiranno amore ( cor. 


“a 


Eaquanti affanni tu condanni il mio; 


Al di me fteflo folo deggio lagnarmi 
Al caro bene, perchè finor | 
Non palefai gli affetti 
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Che ho fepolti nel cor. 
Ma tu dovevi cara Eurilluccia oh Dio 
Dagli- occhi penetrar l'affanno mio. 
Gara Eurilla il mio fembiante - 
Ti dovea {piegare appieno 
Quell’incendio ,ch' ho nel feno 
nella fiamma, ch'ho nel cor. 
Ah Îe tu.non mi foccorri 
Da chi mai fperare aita? 
Deh tu almen la via.m'addita . 
Per dar tregua al mio dolor. 
Numi fpietati, e barbari 
Fato crudel tirauno _ 
Non reggo a tanto affanno 
- Non reggo ‘a ‘tal rigor. 
( partono ) 
SCENA. V. 


Appartamento del ‘Podeltà con Tribunale 
Agazio, Nina, Titta, Gianfrifo. 


Aga. (: hi vuole udienza? ci è neffluno? 
. . AI folito non c'è neffuno,,. 
Ed io me ne fiò ia Tribunale 
Così pro forma a fare lo ftivale. 
Nin. Signor Padrone adeffo fale. 
. Aga Chi? 
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Nin. Lo Spofo. 
Aga Quello Spofo, 
Ch'ha da fpofar mia figlia. 
Nin. Si Padrone 3 
Tir. Ecco il Signor Gianfrifo 
ga. Oh gli vuò dar due mila bagi in vifo : 
Nin. Bel giovane - : 
Tu. Bel garbo - 
Nin. Vada incontro. - | 
Aza. Aggiufta quà reo pulifei quì seo 
Tit.( Son. due, un più pazzo dell'altro ).: 
Nin.-Oh: che. figure 
Son. veramente: due caricature. 
Ago. Gianfrifo- mio- cariffimo - 
Gian. Topazio mio belliffimo 
ga. Agazio, e non topazio - 
Gian. Trebazio. sì trebazio: - 
ga. Caro Genero.. 
Gian. À voi m’inchino, e venero > 
Ma il nome è affai difficile 
Nol poffo pronunciar.' 
Ziga. Il nome è molto’ facile x 
Che. non fi può sbagliar. . 
Nin: _. Andate ora ‘a non ridere © 
Tir.° ®  Daver non poflo. ftar.- 
Aga. Benvenuto” 
Gran. Beh trovato: 
Genero 


amato “o 
Suocero scs) 


ga a 2a. Caro mio 
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Vieni quì ti vuò abbracciari 

Nin, Che graziofo parentato: 

Tir. ® Dispiù.non si può far  f 


SCENA VI 
Agazio, Gianfrifo; Evilla, Lesbia, Gherardo. 


454 ome ftanno al paefe 
Li fuoi- Progenitori ? 
Gion. Graffi, tondi, crepan-di fanità. 
Aga. Me ne confolo, . 
Ma l'occhio: non;ci. poffa! 
Gian. «VI faluto # 
Già. me. n'éro-fcordato - 
Papà Mammà., le. Pecore- 
Le Vacche; ed i giumenti, . 
Futti.infommasgli amici; cd» paretiti. 
Ma dov'È? ur s VALLO 
Aga..Chi? - 
Gian. La fpofa.. 
Ags. Or vedlachiamo. Eurilla... 
Ci è con-lei la. Marchefina: Lesbia: 
Ofpite in. Gafa: noftra. . 
Vieni Eurilla ,. vedi lo. Spofo 
Fagli un complimento; . 
Moftra in queft’occafiome ilituo talento. . 


Eu. Signor... 
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Ghe. Perdoni. 
E’ giunta una Lettera. i 
Del Principe Valverde ‘a voi diretta 
Venuta da Salerno. 
Les. ( Oh Ciel dovrebbe effer quelti 
Il mio Suocero.) 
Ghe: ( Se Lesbia fcopre che Lelio io fono 
Mifero me ) 
ga. Difcorrono, fi deftano pur- > 
Mentre qui leggo. ì 
Les... Son ‘Curiofa--- vorrei --= 
Ge. ( Ah:più non reggo ): 
En.-Venga quà Spofo mio. 
Ha mangiato, ha dormito » 
Ha fatto buon -viaggio? 
Gia. Ho viaggiato per le pofte correndo, . 
E galloppando fempre 
Per veder voi carina 
Che fiete d’ogni mal la medicina. - 
Eu. ( Cappita parla bene ) 
Gbe. ( Perchè Lesbia mi fifa: 
Gl'occhj addoffo con tanta meraviglia? ). 
Les. Che aria, che vifin, che vaghe ciglia! 
( Ah foffe quefti almeno < 
L’ adorato mio Spofo, ) 
Aga. ( Oh cafo ftrano ! 
Oh fenomeno orribile! 
Egli non è Gianfrifo, ma Lelio - 


ZI 
Un Principon di prima buffola, 
Ecomefi affomiglia! ) guardando il ritratto 


Gian. (Cì mancava il Principe del Verde) 


Aga. Zitto un poco, voglio fare fe poffo — 
Mia figlia Principeffa, ma ci vuole 
Difcernimento:grande, politica ci vuole) 
Gian. Le fue-dolci .palore 
M' hanno impietrito» 
Eu. Ed.iesfon ‘diventata 
Per voi tenera più d'una g'uncata: 


«Gbe<(-Ghe gelofia, ed or perchè © 


Noù ordina l'arrefto di Gianfri fo?) 


“Aga. (*L'occafionnon mi fcappa ; ho glia 
; Gian Rifolviamo. ( decifo 


Eu. Che cola? 


‘ Gian. Dammi Euriluccia mia la man di 


.Eu. Oibò fentiamo prima (Spola 
-Cofa dice Papà. 
Aga Ziti, che parla adeflo il Podeltà 
. Un Signore d'alto rango 
Qui mi fcrive, che voi fiete==- 
Non è tempo -- lo faprete 
‘Ma bifogna  confeffar. 
Figlia mia ci vuol configlio 
Sien con me t' hoda parlar. 
Siete quello ---- ma non quello, 
Siete Lelio, e non Gianfrifo 
Triftarello, T riftarello. 


TO e 


na 

«Mi. volevate i ingannari 

‘Figlia mia che gran fortuna 
Vieni vieni, con licenza 
“Neceffaria è la prudenza 
Non-mi iviò di più’ fpiegar. 
“Con ‘un tocco di - Eccellenza 
*Giùà ti vedo-paffeggiar.:par. cor Em 


SCENA VII 
Lesbia;Gianfriso $ Gherardo ye Nina 


A 
Tue, he rifolvo, che fo! 
3 Che enigma è quefto 
Forfe Lelio colui »--- 
Lo fcoprirò, fi fi'fenz' altro è lui 
Gian. Segretario vien quà, dimmi 
Il ritratto dov’ è a chi l’hai dato 2 
Ge. In man del Podeftà l'ho confegnato 
Gian. Tu però non gli hai detto 
Ch’io fon Gianfrifo. 
Ghe. Si Signore 
Gian. Ch' Eurilla è la ona Spofa - »- 
Gbe. Tutto tutto è già fatto. 
Gian. E adeffo 
- Perché dice il Podeftà ch'io fono Lelio? 
Les. Lelio fi fi tu fei il figlio 
Del Priacipe Valverde 


Ghe. Eccellenza comandi. 


e i IR e i ire a dr se erp piectiicata Dia i eda inn} 
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‘31 Core melo dice ah ingrato ‘amante 
Farmi ftar quattro mefi fenza un tuòfoglio 


:Ghe. ( E veroha ragione l'infelice. ) 
Gian. Ma lei che diavol ha , che cola dice? 


‘. Che:Lelio.va,celiaado , 
Chi la conofce. 
Les. Ah Lelio; mio! 


« Giam. Da capo con Lelio : io fon Giavfrifo 


E quefta:è:Îa «mia faccia 


<Ghe. (Che :difordini. produce an folo in- 


Jo non ne poffo; più. ) ( ganno! 


| Les. Numi che affanuo. 
“Nin. Eccellenza perdoni .-ere 
«Gian. Eccone «un «altra! 


Tu. con chi» l'hai? 
Nin. ‘Con 1 Eccellenza voftra 
M’ ha detto il Podeltà 
Che v' avria da parlare 
D'un molto ferio , e premurofo affare. 
Gian. Verrò i 
Nin. Serva Eccellenza. p: 
Gian. Vedete, che pazienza 
“Ci vuol con quefti matti! 
Ma la cofa non è già naturale 
Se dura un poco più finifce male--s 
Coftui ha del talento ---- 
Domandiamogli un poco --- Segretario. 


ein 
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GIR A quefto pure s'è voltata ‘la tefta. 
Les: Ah principino, priacipino mio bello 
‘ Lelio mio .caro, fi voi fiete quello. 

Gian. Ma io .-- fe .voi-=. fe Quì -« 
Jo non connetto» 
‘Sputovun ala «di fegato dal petto. 
Aga. Eccellenza perdoni volevo dirvie» 
Gian. Al diavolo andate tutti. 
Che sinvenzion, .che inganni 
‘Son forfeun burattino, o il votro Zanni? 
Eu. Spofo mioycaro.Lelio,che v'avvenne? 
"ibis 2 
‘Gian. Il malan che vi colga a voi; e a me 
ga. Lafciamolo , lafciamolo in libertà per 
(poco 
E' compatibile effer così forprefo 
Scoperto in un iftante. 
Les. Dite bene andiamo 
Ritiriamoci ,e offerviam cofa fà. 
Eu. Vi riverifco Eccellenza. 
Les. M' umilio al caro Sig. Lelio 
Gbe' State attento Eccellenza 
Potrebbe qualcheduno 
Tradirvi anche fra noi. dda 
Aga. Eccellenza m'inchino ai piedi fuoi. 
Gian. Son Gianfrifo, o non fon io 
Quefta cofa come va? 
Un vefpajo un mormorio 


VA 





2 
Sordo. fordo ho nel Cavallo 
Che fra poco ‘un pazzarello 
Diventare mi farà © i 
«diga. Guarda incifa in quell’ afpetto 
La più rara Nobiltà 
‘Ghe. Una {mania ho accolta-in petto, 
E confufo io refto quì. 
"Gian. Più ci penfo men l’iritendo 
Cola c'entra l’ Eccellenza 
*Gian. Io non ho quelta licenza 
Io Signore non fen nato, 
Che il veftito ricamato 
Sia cagion di tant’ imbroglio 
Si farà quefto; ora mi fpoglio 
Vuò finir cotelta fcena 
Che a torzate fulla fchiena 
Qualchedun mi prenderà. 
En, ,,-N0n so più dove mi fa — 
«Les -° Fra il timore, ed il fofpetto — 
E'agitata l’ alma mia. 
E confufa io refto quì. i 
Eu. Les., 4 Nel penfiero il più profondo — 
Come immerfo fe ne fù. 
Agi. 
° Aga. Eccellenza cofa fate? 
Perchè adeffo vi fpogliate? 
Non conviene certamente 
‘Alla voftra. nobiltà. 
B 
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Su baciategli umilmente 
Quella‘man con civiltà. 
Les. Tant'affanso, tanto ftrazio* — 
Quefto cuor foffrir non sà. 
Gian. C'è pericolo che il pazio 
Sia impazzito per meta ? 
Eu. D'una afflitta Mefchinella 
. Non fi fcordi per pietà. 
Gian. Và dicendo Eurilla bella 
Cofa diavol fi ‘fa’,quà. 
Sarà qualche tradimento 
Ma parlate che cos è? 
Ghe. Stà.in cervel, fà bene attento 
“Veranno guai per te 
Ti rammenta quel che ho detto” 
Gian Ma s€ se sà 0 SC 000 SÒ ce SÌ evo SÌ co 
E:. Non lafciar la tua Spofina — 
Les. Sento un palpito nel petto 
vAga. «Spofar deve sta. mattina» 
Les. Eccellenza 
Gie. Bada è 
Fa. Penfa 
Ghe Afcoltà se 
Les. Senti 
Gian: «Ma nor più ch'io fchiatterò. 
- Eccellenza, e l'uno afferra, 
Eccellenza, e 1’ altro laffa 
Eccellenza e quello tira 
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Eccellenza, e quello ammolla 
V° è che furia, v' che folla 
+ Ve m'andate si, o no? 
a 4 Ma fe..fe voi,.. ma fe 
Eu. Les. ,, Quelle moffe, quel fembiante 
Ghe. Aga. 4 Quell’oprar da ftravagante 
Già ‘mi deftano nel petto 
Una fmania, ed un fofpetto 
‘a. 5. Che fpiegar non pollo appieno 
Che agitato mi fa far. 
‘Gian. Il mio capo è come Orcheftra 
Che mi fuona, e manca a deltra 
Ià il fagotto phu, phu, phu 
Quà li corni, tu,tu,tu, ta 
Quì mi ftona il clarinetto 
Pi pi, pi, pi,pi, pi, pi. 
E fratanto io poveretto 
«Senza capo ‘ho “da reftar, 
( Parte Gian. ed Eu. 


SCENA VIII 
Agazio, Gherardo , e Lesbia 


© Afiga: on c'è tempo da perdere . 
dA Gherardo mio bifogna far la 


(rispofta 
‘ AI Principe Valverde, e farla prefto: 
x SB 2 
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Gbhe. Cola gli ho da ferivere , che gli hoda 


Aga. Qualche bugia «dit ca 


Compofta di. buona grazia 
‘Ide: dir che l’avvifo 
Non è arrivato in tempo, 
Che il foglio ha ritardato , 
E che Lelio fuo figlio ha già Spofato. 
Ghe. Spofato chi? Ca 
Aga. Mia figlia. 
Ghe. Voi «dovere 
Fare.arreftare avvifta 
Il fuggitivo -Lelio, 
E mandarlo a. Salerno. 
Asa. Eh non fon matto 
Poffo far la mia figlia Principefla 
Dandola a Lelio, e.tu vuoi, 
Che legato lo. rimandi a fuo Padre? 
Ghe. Ma fe.Lelio non fi chiamaffe? 
E foffe mai Gianfrifo? 
Aga. Oibò: nego fuppofitum 
La lettera è chiara, è Lelio, 
E’ Lelio certo, ed .è un tocco 
Di Principe ma con i baffi. . 

Ghe. -Ohimè cade l’ inganno. fopra lip 
Aga. Ecco la Lettera (.gannatore 
La rifpofta laconica la vuò, fcrivi 

Comincia, io poi la finirò. 
Ghe. Oh Laberinto orribile 


La 
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Intrigato, confufo, come mai; riufcirò! 
Les. Signor Gherardo. 
Ghe. Servo fuo Madamina. - 
Les. E ver ch’Eurilla’ 
Spoferà Lelio? ‘amica ingrata «i 
Ge. Eurilla innocente ragazza, 
Nov ci ha che far. . 
Les. Ma intanto mi rapifce 
Une Spofo promeffà. 
Ghe. Questo Lelio lo conoftete bene ? 
Les. Io stò alla lettera 
Del Principe fuo Padre 
Ghe. Eppur la lettera vi potrebbe ingan- 
Non sà; che Lelio-fon'iò, (mar: 
Ch’ ella è la Spofa — 
- Dal Padre destinatami ; 
Che il ritratto cambiai, che «uo 
Les. Indegna amica la pagherai ».» ma 
Ma voi non fieté' già” — 
Di queft'Eurilla: ‘amante? 
Gbe. Mi piace il fuo fembiante , 
Ma s'ella fi fa Spofa, ch’ho da fperar? 
- Lef. Udite: soggi perdo il caro Spofo 
Voi che avete in volto 
Un idea sì galante, un aria così nobile 
| Potrelte ... È È 
Ghe. (Il Ciel voleffe, che libero fofs' io. ) 
Lef. Alle lufinghe altrui non credete mio 
; | B3 


Zò*».. 
Credi a chi t'ama & 
A chi la tua felicità fol Hirdgitta. 
. Cedi.a un tenero affetto 
Regna fu quelto cuore 
Che in mercede altra dote 
Che PAmor tuo non. chiede. 
Relta fempre:a me vicino 
Non lafciarmi una fol ora. 
Refia in fen di chi t’agora.. 
Che felice. ti farà, 


Paventar di: me dovrà, 
Poi fra momenti 
Di bei contenti 


Amor quell'Anima 
__Brillar farà, 

Tu nel.mio feno. 
Jo lieta appieno —° 
Oh.inefprimibil felicità. 


(-parre ) 
SCENZA. IX 
Titta ‘Nina, e Gherardo: 


«Nitto. ompatite fon Donna 
Ho fatto capolino, 


3I 
E ho afcaltato ogni cola. 
Tis. Ho intefo anch'io, ma vedo che l'aire | 
Prende cattiva piega. 
Gée. Che ne dici? 
Fra-tante mie: vicende È 
Ci mancava Lesbia. 
Nin. Ch non c'è male ha 
+ Lesbia -è bella, è Signora — 
Ha del merito grande, 
E fofpira per voi. 
Tir.-Lafciate» Eurilla 
Mandatela in buon’ora 
Spofate, Lesbia, :forfe voftro Padre 
Così fi placherà. 
Ghe. Non dici male, ma non poffo cosa 
Nin. Non può povero giovine 
. Qualche-amore nafcofto*w. 
di Ho intefo, .ho-intefo - 
(Quì ci vuole. un gran colpo da Martire: 
Colpo degno di*Titta ; 

Ma neffono l’ha da faper. ) fra por 
Voi vedrete chi fono allegramente, 
Nin. Lafciate Eurilla,enon penfate niente. 
Ghe. Che io lafci Eurilla mia 

Eurilla il caro bene 
— Sarebbe tirannia,. 
Sarebbe crudeltà. 
Ma fcriver mi conviene 
B 4 
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Vediam che n'ufcirà.. 
Aga. ll titolo da capo 
Gbe. E’ fatto 
Aga. Vediamo 
Che cofa ha feritto quà. 
Come! Eccellenza folo ? 
Non altro ? ‘hai fatto affai 
Oh via tu feriverai, ed io ti detterà:. 
Ghe. Un Podeftà più afino 
Trovato ancor non ho 
«ga. La fua graziofa epiftola. 
Serotina arrivò. 
Due virgole full’o 
E la mia figlia Nubile- = 
Ge. Nubile ‘> 
diga. Intanto fi fposò: 
Ghe. Sposò 
Aga. Tre virgole full’ o . 
| Lelio ad Eurilla in folidum, 
Differo allor di sì: 
Ghe: Di st: > 
ga. Parentefi full i 
In fomma fi fpofarono. 
Il fatto andò così’ 
Ghe. Così: 1 
«ga. Tre accenti fopra l’ effe’. 
Sei punti fotto l’}. 
Senti, che dettatura 


Pare di Cicerone E 
Gbe. Fa. proprio compaffione” e, 

Io fvengo ; e cado quà. 
| Aga. Cos hai! 
Ghe. Mi duo! la tefta. 
Age. E’ il caldo che molefta. 
. Ghe. Prendiamo un poco d’aria 
;-Aga, 42 Andiamo a paffeggiar. bart. 


SCENA" ULTIMA 
Eurilla , e' Lesbià poi sutti. 
Eu: f Yyuelto foglio a chi è diretto 
Voglio leggere un ‘pochetto 
Lef. Cofa legge quell’ audace 
D'efplorare fi mi” piace. 
. Ew. Oh:.che gufto, che contento 
Sono. Spofa, fono Spofa 
Già mi -fento l’ sa rifuonar. 
Le/.-©h che rabbia io provo in feno - 
Gelofia col {uo ‘veleno 
Giù mi viene a tormentar. 
° Fate vento a. fua eccellenza ©’ 
Moderate un tanto ardor. 
Evy. Che pazienza 
Che eran fmania, che calor.' è 
Lif: Non sò, che cofa farmi. 
Ewl:”° Vorrei, e nen vorrei 
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Ew. Voi difendete o Dei 
La mia gran nobiltà. 
Lef/. Voi la vedete o Dei 
La fua temerità,, parti 
Ags., La mia figlia, or fo venire 
Li fponfali s° ‘han da fare 
Qui: prefente al Genitor. 
Tir. Siffignor come vi pare 
Ah coftui mi. fa -tordire 
Che fia pazzo ho gran timor.. 
Aga., Ehi. Ninetta... 
Tir. Che comanda? > 
ga. Qui la Spofa . 
Tir. Adeflo viene 
Oh gran colpo fe wa bene - 
Che gran chiaffo che farà. 
Nin. Ecco giunge fua eccellenza . 
Eu. Dove fià lo Spofo” mio 
Che comanda il mio Papà. 

Ghe. Già la, man fi danno oh Die. 
L’ imeneo s' affretta già. 
Aga. Ma. perchè così lontano 
Figlia mia dagli la mano 
Eur. Sono pronta 
Gian. © Sono pronto 
Tir. Adagio Signori 
E nullo il contrattà. 
Che atroce misfatto . 


Eccomi quà 


n ceccaizi IEEE 


Gian Ajuto 


- Che gran novità. 


Aga. Che avvenne, ch'è ftato - 


Che diammin' farà. © 


Tir. Il'bel milordino 


Sposò un’altra donna | 
Che in ruftica gonna. - 
Sta giù nel giardino 
Allatta. due figli, 
Fa chiaffo; e fcompigli 
Delira ; fofpira = 
Domanda. pietà. * 
Aga: Hai moglie birbante 
E. Hai moglie furfante 


Eu. Lef.) Ahi moftro fpietato © 
Aga. a 3.) Difcofta da me 


Gian. Ma quefta e bugia - 
Son uomo’ onorato. 


Tit. ( La botta l'ho fatta * 


Nin. £° .Ho, fatta la botta. ) 
La beila marmotta 
» Di gelo fitfè “ 
Gian. "Zitello fcafato 
Fui fempre in mia fe. 


° Gbess:Saran pure i Dei 


- Placati con mò, 


Aga.-Sbirri foldati, gente 
Coftui legate. - 


i 
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Vi prego fignor Suocero if 
ga. Che Suocero, che fuocerona. © 
Gin. Spofina difendetemi-- | 49 Eu. 
Eu. Quel volto nafcondetemi i 
Giax. Signora deh ajutatemi - 4 Left. 
Lefb. Scoftatevi lafciatemi. 
Gian. Ah Segretario amabile 
Gbe. Voi fiere deteftabile 
Gian. Ragazza. mia belliffima. 4 Nim 
Nin. Andate io fon bruttiffima 
Gian. Almen capacitatevi. « a Tiro 
Tir. Levatevi. di qua. : 
Eur. Left.) , Oimè che-giorno «orribile 
Ghe. Aga:)4 + Chè frana crudeltà - 
43. Un giorno più terribile... 
Tie. Per lui nò non fi de 
4 5 Se più s’accende; e s'agita-+ 
4 2 Più gl’occhi non ci vedono. 
E al fin montando in furia 
L'orecchie-non ci fentono . 
a 7 Ed il Cervello è fimile . 
Lo vederemo s 
A un foco matematico 
Che fpara, fcoppia; e ftrepita > 
E rimbombando và.» Pt 
Ew. L:f. Oh. Dio, che pena orribile. 
- €he ftrana crudeltà... 
Fine. dell’ Atto primo: - 


i 
O 
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‘ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA 


Cortile. con udine di: Giardino, e Cala 
del Podeftà.: 


“Niietta , e Titta. - 
\ » 


Tir. ii è fua moglie — 
Siffisnora ha due figli. 
4.2 Chi.lo dice Pafficura , % 
E fra poco.fi vedrà... 


. Nim Nonfignora non: ci. ‘credo - 


* Non :fignore.non.li vedo. 
E-li figli un impoltura.... 
| E la moglie venga quà.. 
Tir Via. ‘ciarlieta, zizzaniera 
Nin. Truffaldino ‘burattino. © 
4a 2 Alto alto cofa grida 
Cofa parla con chi l' cià s 
Nin. Maledetto . i 
Tit. Maledetta | |». |» Sip 


#2 Quella lingua di civetta 


Qualchedun ti taglierà. 
Tir. Ecco là la gran donna, 
Che sà tutti i farti della .cafa 
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Nin. Ecco il grand’ uomo 
Inventor di paftocchie. 

Tir. Percefempio: dinne una fola. (do 
Nin. E ché con quel bel mobile di Gherar- 
Non -fei forfe d’° accordo a trappolar 

Giaufrifo. poverino 2 . 

So.tutto;ho intefo tutto malandrino 
Tir. ( Ah fpietta del diavolo! ) 
Nin. Qui in'cafa‘ftare; ambedue - 

Non fi sà come..e poi.. corpo di bacco.. 
Tis.-(Ohimè coftei potrebbe rovinarmi) 

Deh fenti Ninetta cara... 
Nin. Cara mi dici: adeflo? vanne.- 

Non vuò fentirti. - - 

Già il decreto è fcritto > 

E quel raccomandarti è tuo delitto ©» 
Tir. Ci faran de’ regali fe t'accordi. 
Nin. A far che? — i 
Tir. A far ch'Eurilla fpofi Gherardo 
Nin. Lo fentite il birbo come confeffa - 
. Ora capifco tutto - © (di Gherardo - 

Eurilla farà fpofa di Gianfrifo, non 

E tu wvanne in malora: co’ tuoi raggiri. 
Tir. (Oh cappita:crefce l’ impegno adeffo) 

Quanto và ch'io la vinco, che Gherara 

Sarà fpofo: d’ Eurilla (do : 
Nin. Non farà we . 0, 
Tir. Non farà... 


Nin.. Ebben dunque vediam chi lin. 
 Vi:dirò. che a me vicino 
Qualche cofa sì mi fento- 
E' fe ftò col mio gattino 
___Non mi pare di fentire. 
Nò voi pur. non lo fapete 
‘ Siete un vero ignorantello 
Che mi.arriva-a. infaftidir. 
Tir.!Siete-voi. fenza: cervello 


Questo sì lo poffo dir. ( parre 


i SC0E NASA, 
Titta, e Gherardo. . 


Tin. h ‘coftei me la ficca 
LX E più furba di ine. 
Raggiri, e inganti prefto-tutti a capita- 
- Potrei ... no. non va ent Shi (on. 
Sarebbe meglio . ri DIbd i 
L'impegno è grande'affai ma 7 Ion 
Gbe. Fermati... dove vai? 
Tir. Penfavo a voi, e penfo falvar me 
Ghe.- Perchè. dicefti che Gianfrifo avea 
( moglie 
Tir. Che domanda! per. prender tempo 
“Cofa avea da. fare 
Per poter quefte nozze intorbidare 
Ge: L’ hai detta. groffa. 
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Ts. E ‘un'altra anche più grofla 

(Se ‘piace al Cielo) ne fentirete. 
Gbe. Ah dimmi caro Titta "a che penfi? 
Ti. Non fi può... —, 7 a 

L'imprefa è bella, poi. ve-la ditò p.. 


SCENA II. 
Agazio, Gianfrifo, Eurilla = - 


: Asà. uefta fuppofta moglie 
1 Che ha due figlioli al petto 
In' giardino non c'è > — 
, Non ci è ‘mai flata: ©. 
Titta è un bugiardo, oppur fe l'è 
. Gian. Signor Galazio. © >. (fognata > 
ga. Agazio, quante volte 
Replicarlo degg’io - i 
Agazio Zagaglietti è il nome miò. ‘ 
Gian» Dunque Sig. Orazio Zagaglietti 
Suppongo, che a quel’ ora 
Avrà faputo i garbugli. di Titta, - | | 
Aga. Titta è un furbo lo. manderò cad | 
; (trifemes. ‘ 
Gian; :Dir-ch'ho moglie; e che :mi chiamo» 
, To fon Gianfrifo, de» Gianfrifis (Lelio * 
Che venni è fpofar voftra» fislia. 
Aga. E ilritratto che a voi raffomiglia» | 


Ì 


RETE AI TOA ER 


Gian. Che importa? al mio Paefe: 

Sà lei quanti Somari s' affomigliano. 
ga. E' vero fi può dare 
. Speffo la fomiglianza può ingannare 


© Gian. Ma quefto importa poco io fon ve» 


A.efporvi una querela. (nuto 
Aga. Una querela? io qui ti ho ricevuto 
Come amico non:come querelante » 

In quefto cafo 
Io mi devo da:giudice comporre. 
Guarda in turgido vifo 
Or Don Agazio in tribunale affifo.. 
Gian. Beniffimo. Lei fappia ... 
Aga. Ehi net 
Gian. ( Con chi l'ha?) 
Aga. Parlando al Podeftà 
Devi. prima cominciar-dall’illa@triffime 
Poi framezzarci del veneratiffimo, 
E non devi partir giammai dall’iffimo 
Gian. ( Chi lo fapea.) perdoni 
Dunque fappia. illuftriffimo ... 
Aga. Ehi su 
Gian. Nemmeno: va bene? 
Aga. Sia il periodo 
‘_ Di ftil.tra il forte, e-H piano» 
E la voce più chiara, e più fonora 
Gian. { Certo è un gran che, fe non lo 
ftroppio ancora. } 


i 
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Dunque fappia ..u 
Aga. Ehi ... 
Gian. ( Ti venga ‘un fiftolo nel nafo) 
Aga. Tu dell’iflimo ti fei fcordato. 
Gian. E’ vero... mM. 
Aga. Ti follecita. 
Gian. Voflignoria illuftriffima 
Sappia chela Spofiflima ... - 
Aga. Eurilla?: 
Gian. Avzi Euriliffima; 5 
Stava fola, folifima con. Ggherardo. - 
Aga. Gherardo. - 
Gian. Gherardiffimo 
Aga. Oh facinus grandiffimo i 
Confulterò i Dottori : vado a pigliar - 
(-Cujaccio ) 
Gian. Che. Cujaccio: > piglia un baftone, . 
( e ftroppiala) 
Aga. Per bacco Eurilla ; Eurilla» - cbianzs - 
Eur. Vengo fon quì. 
Mi dia la mado caro il mio Papà. - | 
Aga. Non ci è Papà che tenga 
Ora il Giudice fono - 
Ew. Ho fatto qualche mal chiedo perdono. - 
Aga. Ami Gherardino, è quelto -balta 
E. Falfo, perchè l’ odio, . 
E poc'anzi il difcacciai 
‘ra “Amico hai torto grande 


Gian. ( Ho fatto affai ) 
Era fola con lui. 
Aga. Sola con lui?. 
È “or dunque il torto è tuo: Perche, 
Perchè ftar. fola con Ghetagde? 
Eu. Falfiffimo --era meco. "P 
.  Anchè Nina. la Cameriera, 
Peo «E adeffo. hai torto tu 
° Gian. Ma come ho torto? 
En: Calunniatore indeBno , 
‘Ed hai coraggio d’accufarini? 
;, Papà fon troppoofiefa voglio fodisfaziohe 
Ga Te la darà; và mettiti in prigione. 
Gian. Aimè prig doge: L 
| A un Uom. qualificato come fon ie 
‘+ Che. nafco, come nafco 
Si. fanno .quefte burle ? 
Almen. venga meco la SpoGi ancor 
Chè non .fi può? ... pazienza. 
Che diavol di fentenza 
*Oh Sorte, oh ftelle 
/ Voi daver me he fate delle belle. 


( parte. ) 


ulti. Fic reni - Sa 
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SCENA Iv, 
Lesbia, Nina, e Gherardo. 


Les. ì unque Gherardo è nome finto 
Nin. ‘ Lelio egli fi chiama 
Il figlio fuggitivo. _ 
Del Principe Valverde, Titta isteffo 
Quand' era. meco in pace mel confidò. 
Les Ma lama forfe Eurilla, gli corifponde? 
Nin. L’ odia quanto mai dir fi può. 
- Quell’altro giovine, che fi chiama. 
. (Gianfrio). 
Quello è il fuo Spofo, e quello fpoferà. 
Les. Ma quel giovine ha. moglie, oppur | 
Nin. Imposture, calunnie ( non l’ha? 
Inventate da Titta > 
Per. frastornar le Nozze d’ Eurillà 
Oh fe fapeste, che gran furbo è colui! : 
Che gran briccone Ì î 
Lo fa per ajutare il fuo padrone. 
Les. Zitto... viene Ghierardo : 
Nin. Appunto questo è quel Lelio. 

Quel principe promefio a voi, 
Badate, prendetel colle buone } 
«Io v' amo affai, 

E vorrei farvi ufcir di tanti guai. 
(parre) | 


f 
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\Les. ‘Eccolo ci vuol arte, ctadauettlto. 
Ge. Eurilla difcacciarmi ---- rifiutarmi.=- 
Ì -Le furie non poffo trattener. 
Î Signora perdonate ...... 
“Les. Di grazia come avrò da chiamarvi 
' “Gherardo, o‘Lelio? 
+ Ghe. Ah Siggorina amabile, fon confufo, 
= «Nonsò cofa midica, vidomando perdono 
.Lelio,o Gherardo un infelice io fono 
liLes. Se mi foste fedele, fe amaste chi 
( vi adora 
«“Ghe Sìivamerd, ma nonè tempo ancora: 
È -Lesbia cara, Lesbia bella 
È: Vorrei darvi un cor fedele 
È Ma la forte: mia crudele 
i ‘Non mi lafcia in libertà. 
‘Les. Lelio caro , Lelio bello 
Se fedel voi a me farete 
d Guarirete , guarirete 
Dalla vostra infedeltà. 
a .2- Ah m'incanta, e mi feduce 
Così amabile beltà. 
Gber. Vanne vanne Eurilla ingrata 
No non meriti il mio amore 
Les. La partita è guadagnata 
Ho già vinto è mio quel cor. 
Ge. Date tempo, ch'io refpiri, 
Che fi {morzi il primo foco 


x 
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Les. ‘Refpirate, che fra poco 
Quest incendio pafferà 
42. Crudo amor tu mi recasti 
Mille affaoni , mille guai 
E tu amor cagion ‘farai i 
Della mia ‘felicità. ‘par. 


SCENA Vi 


“Titta: ‘traveltito. da ‘Soldato 
con' mustaccì. 


Agazio, Titta, e Gianfrifo 


Aga. S' me la pagherai co’ tuoi raggiri 
:. Titta furfante 

Tir. Ci è nefluno? 

Aga. Entrate 

Tir. Entro ficuramente. 
A un Caporal non gli fi niega niente 

Aga. Entra in Camera ancora. 

Tir. In Gabinetto, dove diavolo vuole. 

Aga. ( Con quei baffi 
Pate un gatto mammone ) 
Chi cerca, cofa vuole in conclufione? 

| Tir, Io cerco mio Cognato 

Ti Cioè ? 


n Quei ch' ha fpofato 


’ 
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Calfurnia mia Sorella ; 
. Voglio Gianfrifo. 
| Aga. ( Forte testa -mia 
Stà a :vedet ch’ anche questa è bugia. ) 
Tir. Povera ‘Sorellina > 

Và con due ‘figli «al petto 

Girando quà, cefià 

A cercare.un:tantio ‘di «carità. 
-Aga. (‘Dunque è vero che ha moglie .. 
‘ - Eh non può fare ) 

“Qui. Gianfrifo non ci è. 
“Tir. Le fpie -m' han detto 
«Che ftà nafcofto quì, venga} o cofpetto. 
‘Dafò foco al Palazzo xa-voi, a voftra 
“E in tal momento ‘( figlia 
Vò a chiamare in ajuto ‘un Reggimento. 
«Gian. Cos'è Signor Gargazio ? 
‘Aga. Agazio.- fenta caro Signor Gianfrife 
Cofa dice queft' Uomo. 
»Gian. ( Brutta cera») che mi comanda. 
| Tir, Dove ftà Calfurnia? chen°hai fatto? 
Gian» Calfurnia non so, che beftia fia 
| Tis. Ehi parli bene, ch'è Sorella mia. 
Gian. Figliolo «quanto vino 
È Oggi ti fei bevuto. - 
Ti. Ah giuro al Cielo 
È Ora con quetta Sciabla \ 
‘Vò tagliarti la. tefta. 
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Gian. Ah Signor Suoczro..«. sd 
Aga. Ehi, ehi, che modo è quefto 
Sono il Governatore, e in Cafa mia 
Non ifi faf ‘quefti affronti 
A un galant Uomo. < 
Potrei farla marcire in una Carcere. 
Gian. ‘Bravo Suocero mio. 
Agà. Ma nd... mi afpetti, 
«Che la voglio trattare 
Solennemente alla militare 
‘Tir. ( La cofa piglia foco finifce male. ) 
Senta ... favorifca «+. una parola. (cio 
Gian. A mè parli con tata non me n'impic» 
Cofa fi credeva ? di venire in cafa mia 
A farl'Orlando; benchè giurifdicente 
Ne sò di fpada più di lei 
E voglio che provi ciò che ha detto 
!Colla ‘{pada alla. mano. 
Gian. ( Bravone evviva 
E'un vero Eroe Trojano. 
Tir. A me quefta' bravata ? 
E tu quì cofa fai? : 
Giani Parli con Tata egli.è ilcapo di Cafa. 
Tir. E voi ardite meco di cimentarvi? 
Aga. Io ni cimento con tutti 
Ecco due fpade, fcegliete-qual vi pare 
Noi non vogliam con fciabla duellare. 
Gian. ( Se fa daver fuego. ) ‘vuol partire 
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Asa. Che fai... t'arrefta  (/o rvassiene 
. Non dubitar ci fon io. 
Gian. ( Perbacco che fuocero , che ftomace 
. Ne vuol cinquanta affè. 
Aga. Scegliete. _ 
Tir. Scelgo quefta 


Gian. A_mè? come... 

Aga. Tu devi con lui romperti il colls 
Quì fi tratta dell’onor tuo. 

> Il piè dritto ftendì così... 
Tien la finiftra inalto, © 
Fà che la deftra il colpo ben diftenda. 


Amico non badargli coftui rameggia. 

Tir. Andiamo poche ciarle 

Adeffo feno ftato a duello sfidato, 
E fi deve pugnar. 

Aga. Certo ha ragione. 

o Via sù da bravi io vi farò la fcuola 
° Gian. Ahchemi manca il fiaro ye la parola. 
Gian. Ahi che già la morte accanto 

Io non reggo, e cado quà 

 Aga. Quel ginocchio piega alquanto , 

È; e dae, l’altra, È fa Doni ‘ 

© Tir. Alto, alto cofpettone 

Gian. Faccia piano mio Padrone 
ga. Alla punta l’occhio attente 

C 


és 


Aga. Equefta a.tè. ( dauna fpada a Gian. 


Gian: Voglio far il malanno che ti prenda. 
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GIÀ Signor mio già mi feccò. 
Tis. Egli è pieno di fpavento 
.Divertirmi ben faprò 
‘ga. (43 Vincerai nel gran cimento 
. Tuo Maeftro io quì ftarò. 
Gian. Oh che giorno di fpavento 
‘+ — Se fon vivo io non lo sò. 
#ga Tutto fangue, © per metà? 
Gran. Un’oncetta, £ bafterà. . 
Tir. Prelto a noi 
«ga. La vita dritta 
Poni fempte in falvo il petto 
Gian. Ah crepazio maledetto 
Tu daver mi fai crepar. 
'Aza. Fà una finta, Fà un cartoccio 
Gian. Che cartoscio ? i 
Aga. Una cavata 
Gian. Come, come sn. 
«ga. Una ftoccata 
Afinaccio tira adeffo. 
Gian. Per tirare io tiro fpeflo 
Ma benfatto non mì pari 
Tir. Prefto , prefto 
Gian. ®* Piano piano” 
Ecco quà la fpada mia 
Vada lei, vada a pugnaf. 
Aa Non mi degno io fon legale 


© Gian. Per non dir ch'è uno ftivale 





si 
Aga. 42 Differifeat la pugna 
Sarà meglio a refpirar. 


Tir. Ah poltroni andate, andate. 
Fate i sgherri, € poi tremate 
43 Ci vedremo, parleremo. 


Sò ben i io quel che ho da far. 
La. Gian-Non è vero io fono un marte 
Che non fpira che veleno 
Già mi fento«achille in feno 
Poffo il mondo disfidar. 
pa (partono ) 
- So GEN A VI. 


«Nina Lesbia y ed Euvilla: 


Nin. on più Signore mie 
Tornate in pace, 
Non più’ guerra fra voi. 
I .Ben' volentieri. 
Ma Gianfrifo fia mio 
Lef. Gianfrifotè voftro, per impegno fole, 
Perchè Lelio il credea 
\L'amai, ma non per genio. 
Eu. E voftro fia il Principin Valverde: 
E' vero che fpofando Gianfrifo 
Non avrò l’Eccellenza 
Ma l'amo troppo e ci. vorrà pazienza. 
Nin. Oh adeffo Signorina 
2 
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Veramente mi par che l’ indovina. 
Chi dice mal d’amore 
Dice una falzitaà 
E° fegno che il fuo core 
Provato amor non ha. 


SCENA VII 
Nina, Lesbia, Eurilla, e Agazio. 


Apa. h cara Marchefina 
Ah cara figlia mia. a 
Fu. Cos è? _ 
\Aga. Son difperato, la mia tefta, il'‘talento;. 
“Anzi il fenfo commune non ce l’ho più, 
Poc'aszi è capitato 
Uno fgerro foldato , ma che brutta figura. 
A dirmi, che Gianfrifo 
Ha fpofato Calfurnia fua Sorella, 
E vuol fodisfazione. 
Wim Sarà qualche birbone 
Qualche amico di Titta 
Per foftener l’impegno. | 
dfza. Ah già m'afpetto di veder per la cafa 
Fiumi di fangue, va cercando irato 
Gianfrifo da per tutto 
Vuol far con lui duelle 
Vuol batterfi con me, 
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.. Ridurci in pezzi,fcannar quanti Pa SR 
Eu. Ah che fpavento! 
Asa. Vediam di rimediare 
* Lef. Fatelo carcerare Signor Governatore 
«E° vergogna è viltà moftrar timore 
Aga. Lo sò ancorio, ma Sbirri dove fono? 
Stan facendo fa caccia ad un Bandito, 
E noi ftiamo» quì foli a' mal partito 
Eu. Ah: Papà mio cerchiamolo 
Povero: Spofo egli»è innocente oh Dio 
Vado: a: falvarlo.. 
Aga: Afpetta: 
Lef. Non temete molte cofe fi dicono, 
Che poi fon sfrapponate, o non fon vere. 
Nin. Pur troppo: chi è coftui vado a vedere. 
Eu.. Ahi povero. Gianfrifo 
Mille’ palpiti ho al core 
+. «Di vederlo ferito già mi par. 
* Sì sì l’afcolto: i 
Che chiama Eurilla a nome 
Ed Eurilla non'corre, e non l’ajuta? 
Fermati non ferir! ah fon perduta. 
Dove corri, dove vai? 
‘“ Spofo mio, mio caro. bene 
Io fofpiro,. e tu nol fai 
Io. già. palpito per te. 
Caro, caro Papà. bello — 
Si foccorra il mio Spofino , 
C3 
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Chiama forte poverino, 
E fi lagna di mia fè. - 
Se fentifte come il core i 

Batte in' feno in tal momente ‘| 
Un ‘affanno, ed un torMento 
NÒ più barbaro nò non v'è 

( parte): 
SCENA VII 


Titta traveftito come fopra.. 


Lesbiay e poi Gianfrifo» 


Lef. Mia quel giorno, 
Che fon quì capitata. 

Gian. Ajuto, ajuto nafcondetemi sc 
Leif. Dove, perchè : 
Gian.Da un vom coi baffi fon perfeguitate. 
Lef. Piano un poco lo conofcete voi? 
Gian. Chi lo conofte? sò che vuole ammaz- 

Un rifugio defidero | (zarmi 
Lef. Ed io chiedo uni altra cofa: 

E ver che avete moglie? 

Com'egli ha quì fuppofto? 





Gian. Ho moglie'il diavolo che loftrafcini.. i 


Deh follecitatevi per carità. 
Lef. Si chiama Calfurnia non. è vero? 
Gian. Galfarnia , o California. 
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Non me ne importa an corno. 


Arriverà.il foldato , ed io buon giorno « 
Lef. Ebben fate così: dentro k camere 
| +. Wè una feneftra baffa i 
Che corrifponde ful Giardino 
Il falto non è pericolofo, 
Gizn. E fe mi rompo il collo per efempio? 
Lefi Poco male. 
Gian. (Quanto è pietofa.). 
Lef. Il falto fatto appena in Giardine 
-Gercate del cancello 
| potrete fcapparvene per quello». — 
Gian. Ah che fento rumore 
La fineftra di dove ho da faltare 
Deh venitemi almeno. ad infegnare 


( parre ) 
SCENA Deo 
Eurilla, Lesbia, ed Agazio. 


ga. ieri Gianfrifo. 

Eu. Spofo dove fei ? 

‘Aga. Io lo vidi entrar qui 

Eu. Cercliamo altrove < i 

Aga. Ti troverò alla. fin corpo di Giove. 
| partono ) 


SCENA XxX, 


Gianfrifo, Euvilla, Lesbia, Agazio; 
Gberardo, e Tirta.. si 


Gian. o faltato e per poso 
H Non mi. fono rotto ? of del 
© Ed ora come: s’efce? (collo. 
Eu. Fuggi fcappa, Gianfrifo mio. . 
Lef. Ti feguita: furibondo: il Soldato 
Aga. Apri il Cancello 
Gram. Che vuoi; aprir s° è chiufo 
La chiave dove: fta? 
Age. Eccola: ioime 
In: quell’altri calzoni 1 bo lafciata.. 
Gian.. Oh: adeffo sì che è fatta la frittata: 
Eu. Viene. 
Gian. Chi viene ? 
Aga. Oh ciel della tua fuga 
Il Soldato s'è ‘accorto, 
Ewr. Il Soldato? 
Lef. Il Soldato. 
Gran. Oimè' son: morto. 
Tir. Signor Padron fon Titta; 
Gbe. Ed ai coraggio. di comparir così 
Tit. Venni per dirvi , che il Prence veftro 
Per farvi una forprefa ( Padre 


+ » 





i mite 37 
Furibondo è arrivato in queft’iîtante 
Vuol sgaftigarvi togliervi «la vita 
Vuol ftraggi vuol vendetta. 

Gée. Ahi chi m'aita. 


SCENA I. 





| Gbe(C%i cara Lesbia io fono il vero Lelîo 
Figlio del Principe. Valverde 
In quefta cafa men viflì fconofciuto 
Solo d’ Eurilla invaghito, | 

| _M=2 fono adeffo dell'error pentito 

| Tir. Ed io fono quel Titta 

| Che per porgere ajuto al mio Padrone 
Ne feci tante, ed. inventai briccone. 

Gian. Bel Maeftro di cafa 
i pari tuoi fone tutti così? 

Di quà lontano 
Voglio andar mille miglia. 

Eur. Refterete 

- Dov'è la fpofa voftra. 

Lef. Ah caro Lelio quanto mi cofti» 
Andiamo dal Principe Valverde tuo 
Dirò che tu fuggifti fol. (Genitore 
Per venirmi incontro e per vedermi 
E tanto piangerò LI 
Che il perdono a fuoi piè riporteré 
Ecco Ja deltra È27* 
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ch, E tua quefta man. 

Tir. Perchè non farlo prima 
Oimè povero Titta 
Xioccheranno daver le baftonate 
Se voi caro Padron non mi ajutate 

« Eur. E tu che cofa fai? 

Porgimi quella man Gianfrifo mio 
Gian. Tempo perduto: io non vuò nozze 
Ex. Piano... afcolta... dove vai (addio 

Così lafci Ja Spofina 
Una fola parolina,, 
Senti almeno, e niente più. 

Gian. Mi perdoni ho un po da fare 

Preparar vuò la partenza 
Signorina con licenza 
Devo andar fino a Corfà 

Eur. Sì sì verrò ancor io. 

Dove vuoi bell’ idol mio. 

Gian. Nò nò nò mio bene 
Che il mare ti potrebbe difturbare 

Eu. Non importa 

Gian. A Barcellona devo.andare © 

A Borghettaccio 

Vado a Lisbona 
In Egitto, ed a teftaccio 
Eu. Vengo anch’ io \ 
Sempre fempre o Spolo amate 
Dove vai ti feguirò 










| Gian. ©h che amore fvifcerato 
Sg Il fimil dar non fi può. — 
Em Vengo dunque —— 
| Gian. Troverem Tigri, e Leoni 
| Ew. Spaventar non mi faranno 
| Gian. Ma troverem gatti mammoni 
Eur. Atterrirmi non potranno 
Gian. Orfi, Lupi, Coccodrilli, 
Cani, Sorci, Ragni, e Grilli. 
Eur Non importa e 
 ‘Spaventar non mi faranno 
Sempre fempre o fpofo amate 
Dove vai ti feguirò. » . 
ian. Oh che amore fvifcerato 
Nò fimìl dar non fi può. 
Eur. Dunque 
| Gian. Che 
Eur. La man . 
| Gim. Vincefti 
vi Ecco quì la mano, e il core, 
4 ® Garo bene idolo amato 
Il deftino s è cambiato 
Pure alfin, è mio quel cor 
Ecco qui la. deftra in pegno 
i Del mio affetto del mio amor. 
«47. ©Oh che fefta fi prepara 
Oh che nozze che piacer. dee 
Un foave mormorio I 
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Dal pe nel petto io fento 
Oh che gioja , che contento ! | 


Prefto andiam con fefta , e giubilo. di 
"Totti infiem, tutti a goder. | 
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